XII Simposio IAPh 

Associazione Internazionale delle Filosofe

Roma, 31 agosto – 3 settembre 2006
http://host.uniroma3.it/dipartimenti/filosofia/culturali/simposio.htm
Graziella Morselli

Società Filosofica Romana

Mail: morselli@alice.it
Come pensare l’esperienza?

Soltanto se chiariremo fino in fondo il senso che attribuiamo al nostro lavoro, potremo ottenere, come filosofe, una piena legittimazione nel campo scientifico. E’ necessario quindi, a mio parere, che partecipiamo alla definizione del nostro ruolo, senza rifiutare le obiezioni (quando siano fondate e non prevenute) che ci vengano da parte del pensiero teoretico in generale, e in particolare da quello scientifico e da quello tecnologico, campi in cui lavorano molte donne, che per prime potrebbero rifiutare la critica filosofica femminista.

In primo luogo, per chiarire la questione a noi stesse, dovremmo porci domande come questa: “Sotto quale profilo, in sede filosofica, si delinea il pensiero dell’esperienza?” Per fare degli esempi, potremmo rispondere che si tratta di un sapere da annoverare tra le scienze sociali, come descrizione e spiegazione dei fatti che appartengono al genere femminile, oppure che è una forma di riflessione, narrativa oppure critica, su questi stessi fatti. Potremmo attribuirgli, piuttosto, il carattere di una “tecnica della parola”, rivolta non più a un sapere, ma a un “saper fare” per orientarsi, come donne, nel mondo fatto a misura degli uomini, e in questo caso si intenderebbe  fare un uso strumentale della  filosofia, in controtendenza rispetto alla tradizione speculativa.

Ovviamente, le definizioni della filosofia sono tante quante possono scaturire dall’esercizio stesso dell’attività filosofica, che è sempre portata a dare conto di sé, dichiarandosi autonoma sia nell’autocritica, sia nell’autopromozione. Ma adesso, è giunto il momento di uscire dalla prospettiva parziale e settoriale che raggruppa sotto il titolo di “femminista” i discorsi più eterogenei, e di individuare ciò che possa davvero accomunarli nella più ampia prospettiva della ricerca filosofica.

L’obiettivo cui dovremmo mirare non è certo un nuovo “pensiero unico”, dato che abbiamo costantemente denunciato le pretese monocratiche del pensiero maschile: al contrario, lo scopo del chiarimento dovrebbe essere quello di contenere la dispersione dei nostri propositi e delle nostre parole, senza sopprimerne la libertà. Per questo scopo, sarà determinante condurre indagini sui processi dicotomici del pensiero, nei quali si annidano i germi delle divisioni e dei conflitti, intellettuali e reali. Da parte mia, propongo come esempio l’analisi del nodo logico e ideologico costituito dalla dicotomia universale/particolare.

